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L'esperienza dei militanti provenienti dal PSIUP 

La scelta 
comunista 

Da una tradizione della sinistra socialista all'incontro con l'originale ela
borazione del PCI • Il rapporto tra lo sviluppo democratico e il socialismo 

Lejrospettive della ricerca scientifica in Italia / 5 

Scienza e sottogoverno nel Sud 
Soltanto un decimo della spesa nazionale in questo campo è destinato alle regioni meridionali e si disperde in 
mille rivoli - Problemi più gravi che nel resto del paese - Il caso di un laboratorio, di cui esiste solo la carta 
intestata, finanziato dalla Cassa del Mezzogiorno - Le ricerche degli studiosi di Bari per i piani di irrigazione 

Il CoiiKi'i'h.so appena con
cluso ha sigillato, per cosi 
dire, la presenza nelle file 
del partito comunista di de
cine di migliaia di compatirli 
provenienti dal Psiup e, più 
in generale, dall 'area storica 
della sinistra socialista. Si 
può dire-clic la confluenza 
sia ora registrata e consa
crata, e che i compagni che 
vengono da questa esperien
za non siano più in nulla 
diversi da tutti gli altri mi
litanti comunisti. 

E' forse questa, dunque, 
l'ultima occasione — poi se 
ne occuperanno, se vorran
no, gli storici — per un ri
pensamento critico, attuale, 
su ciò che da quella parte è 
venuto at nostro partito: su 
ragioni e intuizioni, limiti e 
errori di una esperienza che 
per anni ha interessato cen
tinaia di migliaia di uomini 
o donne nel nostro Paese e 
che ha profonde radici nella 
storia del movimento ope
raio italiano. 

Se vogliamo infatti coglie
re il significato più profon
do della confluenza della si
nistra socialista • storica • 
nel partito comunista, dob
biamo considerare che nella 
lotta e nella esistenza stes
sa di questa tendenza politi
ca c'è stata sempre, insieme 
con una ferma scelta unita
ria, una questione fondamen
tale, che impegna tutto il 
movimento operaio: la que
stione della democrazia nel 
socialismo. 

I.a vicenda della sinistra 
socialista è, lo sappiamo tut
ti, molto complessa e artico
lata. Una linea ideale colle
ga militanti e dirigenti as
sai diversi tra loro, espe
rienze assai dissimili, persi
no realtà sociali eterogenee. 
L'antecedente più lontano è, 
piaccia o no, Serrati: il suo 
appassionato internazionali
smo, la sua costante posizio
ne unitaria riferita all'auto
nomia di classe del movi
mento, le contraddizioni teo
riche e pratiche attraverso 
le quali è infine pervenuto 
alla scelta comunista. Una 
personalità del tutto diversa, 
in questo solco, è Morandi, 
cosi fermamente ancorato al 
leninismo, fermo avversario 
delle tendenze socialdemo
cratiche e riformiste, teorico 
acuto degli sviluppi della de
mocrazia diretta nella batta
glia anticapitalistica. E di
versa da ogni altra, anche 
per le origini, la figura di 
Emilio Lussu, con il suo ari
stocratico antifascismo mili
tante, i legami profondi con 
un populismo contadino di 
stampo sardo, la dura in
transigenza politica e morale 
che per certe vie lo ricol-

Un fascicolo 
delle riviste 

sindacali 
su « agricoltura 

e industria » 
Le riviste sindacali unita

rie delle Federaiionl mclat-
meccanlcl (« I consigli»), 
dei chimici (« Sindacalo e 
società»), degli alimentari
sti (« Il lavoratore alimen
tarista »), degli edili (« Sin
dacato nuovo») e le riviste 
della Fedorbracclantl-CGIL 
(«Lotte agrarie») e della 
UISBA (« Il lavoratore ita
liano agricolo ») hanno cu
rato la pubblicazione di un 
fascicolo monografico sul 
tema « agricoltura e Indu
stria », uscito In questi 
giorni. 

Il fascicolo — di 48 pa
gine — affronta in termini 
di Informazioni e di analisi 
il tema del rapporto tra 
produzione dell'industria e 
assetto dell'agricoltura, te
ma cho e al centro del 
dibattito e dell'iniziativa sin
dacale da alcuni anni e che 
rappresenta oggi il terreno 
concreto di confronto tra 
sindacato, governo e padro
nato. Le Implicazioni più di
rettamente politiche del pro
blema e le suo conseguen
ze sull'andamento del pro
cesso unitario sono oggetto 
della tavola rotonda che 
apre II fascicolo e a cui 
partecipano Beretta (del chi
mici), Bonino, Rossltto e 
Sartori (dei braccianti), Ca-
rlmberti (degli alimentari
sti), Giorgi (degli edili), 
Trentin (dei metalmeccanici) 
e Ravenna per la Federa
zione CGIL, CISL, UIL. 

Dopo un'analisi delle ca
ratteristiche e dollc respon
sabilità della crisi dell'agri
coltura (articoli di Vincen
zo Cosentino e Enrico Pu
gliese), e delle difficoltà 
che storicamente hanno Im
pedito la saldatura tra lot
to In fabbrica e lotte nelle 
campagne, vongono esami
nate le scelte produttive del 
settori industriali maggior
mente collegati all'agricoltu
ra; in questo ambito si col
locano le esperienze di uni
tà e di lotta compiute negli 
ultimi tempi a livello di 
fabbrica e di provincia (Ra
venna, Gela, Gioia Tauro, 
Siracusa, Taranto e Porto 
Marphera). 

lega ai valori positivi del 
massimalismo socialista (e 
anche a eerti schematismi di 
questa posizione), e lo ha 
fatto alfiere della scissione 
del 1964, hi scelta sofferta 
con la quale negli ultimi an
ni della sua vita indicò ai 
suoi compagni la milizia 
comunista. 

Di più, negli anni succes
sivi al 1957. quando la si
nistra socialista fu ricostitui
ta dopo un breve periodo 
unitario, vivaci dibattiti, se
gnati anche da aspri dissen
si su talune questioni, han
no caratterizzato l'esistenza 
di questa tendenza nel movi
mento operaio italiano. Ri
cordiamo la discussione sul 
controllo operaio, il confron
to sull'analisi del capitali
smo che ebbe nel 1962 il suo 
momento più alto nel con
vegno promosso dall'Istituto 
Gramsci, le controversie teo
riche e politiche sulla centra
lità della fabbrica. 

L'unità 
Nessuno può davvero pen

sare che chi scrive intenda 
in qualche modo sottovaluta
re questi temi e la discus
sione che se ne è fatta. Ma 
attraverso di essi, a ben ve
dere, e attraverso tutta una 
esperienza così complessa e 
articolata passa, come un fi
lo rosso, la grande questione 
che ho indicato. 

Essa è stala posta, certa
mente, al nostro movimento 
da più parti nel corso di 
mezzo secolo: e dalla spon
da riformista è stata costan
temente avanzata nei ter
mini di una garanzia che il 
socialismo dovrebbe dare 
alla democrazia. Ma ciò che 
invece ha caratterizzato la 
sinistra socialista in tutto un 
arco di tempestose vicende, 
sino alla generazione della 
contestazione operaia e stu
dentesca, è stato l'intreccio 
tra una coscienza vivissima 
e a tratt i esasperata della 
autonomia dì classe, l'impe
gno appassionato e costante 
per l'unità del movimento, 
e insieme l'esigenza — vis
suta a volte drammaticamen
te — che il socialismo sia la 
espressione di un nuovo e 
più avanzato livello di de
mocrazia. 

Proprio il tentativo di con
ciliare questa esigenza e una 
intransigente autonomia di 
classe in un'area politica pro
fondamente permeata di ri
formismo, e insieme una im
maturità di elaborazione a 
questo livello, spiegano — a 
mio avviso — il continuo ri
nascere di una sorta di neo-
dogmatismo massimalista: la 
attenzione spesso insufficien
te alla complessità della so
cietà e al rapporto t ra for
ze sociali e politiche: la ri
corrente riduzione della que
stione della democrazia al 
pur fondamentale tema dei 
consigli e dei delegati di 
fabbrica: insomma quelli 
che a me pare siano stati, 
dopo il 1947. i limiti storici 
di quell 'orientamento ideale 
e politico. 

Se questo ragionamento, 
che posso qui solo abbozza
re, ha un qualche fondamen
to, la convergenza nel Par
tito comunista dì una siffat
ta tendenza del movimento 
operaio (che non è avvenu
ta in un colpo solo nel 1972. 
ma è cominciata prima di al
lora e si è andata conclu
dendo successivamente) non 
è il frutto di vicende contin
genti, come hanno potuto 
pensare frettolosi cronisti. 
Essa ha i suoi antecedenti, 
le sue premesse, nella origi
nale e autonoma elaborazio
ne dei comunisti italiani, che 
discende dal lavoro politico 
e dal pensiero di Antonio 
Gramsci: nella scelta attiva 
per il movimento dei dele
gati e dei constali: nella sal
da e insieme dinamica con
cezione internazionalista, che 
ha trovato negli anni recenti 
i riferimenti più evidenti ne! 
memoriale di Yalta del com
pagno Togliatti e nelle dif
ficili decisioni assunte suc
cessivamente in momenti 
cruciali del movimento co
munista mondiale. 

Noi ci troviamo in Italia 
forse più che in ogni altro 
Paese di fronte a un proble
ma originale, che e stalo si-
noni anche la contraddizione 
più grande del marxismo: 
il passaggio al socialismo in 
un'area industriale avanza
ta. Fondamentali e di deci
sivo rilievo sono state per 
il futuro della umanità le 
grandi rivoluzioni che hanno 
segnato nel profondo questo 
secolo, e alle quali perciò 
siamo legati da una incrol
labile solidarietà. Ma le con
dizioni storiche sono diverse 
nell'area industrializzata, che 
è anche quella sorta dalle 
grandi rivoluzioni democrati-
che-borghesi. 

In quest'area, piramidi di 
sofismi intellettualmente at
traenti non cancellano il l'at
to decisivo che il socialismo 
e necessariamente uno svi-

' luppo dei livelli dì democra-
I zia e non una loro rcslrizio-
I ne (che sarebbe in queste 
I condizioni comunque ridutti-
i va di un processo di libera-
I zione). La libertà di critica 
| e di giudizio, il dissenso, non 

esauriscono certo la demo-
j crazia: e tanto meno esauri-
! scono la democrazia sociali-
| sta. Ma sono una sua eondi-
i zione non eliminabile, Avan-
] zarc verso il socialismo co

struendo un sistema com
plesso e più avanzato di de
mocrazia: mi pare che que-

! sto emerga come il tema 
centrale del nostro XIV con
gresso, e più in generale di 
lutto il movimento operaio 
italiano. 

Qui affonda le sue salde 
radici non solo una conce
zione pluralistica che riguar
da l'insieme delle forze po
litiche, ma altresì una con
cezione pluralistica del mo
vimento operaio: il ricono
scere uno sDazio e una fun
zione specifica al Parti to so
cialista, l 'impegno per l'au
tonomia dei sindacati e per 
un loro ruolo dialettico con 
le forze politiche nel pre
sente capitalistico e nel do
mani socialista. 

Non avere compreso tutto 
ciò è la sostanza dell 'errore 
in cui cadono coloro che 
danno della nostra politica 
versioni deformate e ridutti
ve. Non parlo qui nemmeno 
di coloro che vedono nella 
nostra concezione pluralisti
ca un volgare trucco, un in
ganno. Mi riferisco piutto
sto alle interpretazioni stru
mentali del compromesso 
storico che continuano a 
circolare. 

Se davvero questa propo
sta fosse un ambiguo pro
getto di spartizione del po
tere nell'immobilismo delle 
forze politiche e sociali: se 
esso tendesse a soffocare, 
nella logica dei rapporti ele
mentari di forza, il fermento 
di idee e di elaborazioni che 
vi è nel Paese: se esso usas
se il movimento e le lotte 
solo come uno strumento di 
sostegno a operazioni di pu
ro schieramento: in questo 
caso davvero tutto ciò che è 
stato ideato o idealmente 
conquistato, sarebbe cancel
lato, e non si capirebbe più 
niente nella storia dei comu
nisti italiani. 

Democrazia 
Il punto da porre in rilie

vo è invece che questa poli
tica è la sola in campo, nel
le condizioni concrete del no
stro Paese, interne e inter
nazionali, capace di aprire 
la via a una esperienza nuo
va di democrazia. Non vi è 
contraddizione ma coerenza 
tra compromesso storico e 
costruzione di un movimento 
politico di massa; tra com
promesso storico e nuovi 
contenuti delie lotte sociali 
e politiche di massa; tra 
compromesso storico e una 
vigorosa battaglia ideale che 
investe tutte le questioni del 
rinnovamento della società. 

Raccogliere e recuperare 
tutti .i valori della rivoluzio
ne democratico-borghese, al
la cui difesa tante volte si è 
posto il movimento operaio 
in questi decenni, vuol dire 
certamente riconoscere che 
la libertà di pensiero, di 
giudizio e di critica si espri
me in detcrminati strumenti 
e condizioni concrete: le isti
tuzioni rappresentative, il 
momento del suffragio uni
versale, le garanzie dello 
Stato di diritto. Andare 
avanti oltre questi livelli 
vuol dire collcttare a tutto 
questo — non con una im
possibile meccanica somma
toria, ma costruendo un più 
complesso sistema di demo
crazia — le forme di parte
cipazione e di controllo dal 
basso che sono cresciute e 
che vanno crescendo: prima 
di tutto i consigli di fabbri
ca e i delegati, poi i consi
gli di quartiere, la demo
crazia nella scuola, la demo-
crazia nella stampa, e così 
via. Ciò significa far sì che 
nella democrazia a ciascuno 
non basti esprimersi con il 
voto una volta ogni quattro o 
cinque anni, ma che invece 
tutti diano un contributo at
tivo tutti i giorni, partendo 
dallo soecifico in cui vivono 
per arrivare ai significati 
più generali. 

Quando ci si chiede per
chè il partito comunista ita
liano abbia raggiunto la 
grande l'orza e influenza che 
lia raggiunto; perchè abbia 
raccolto via via apporti di
versi e convergenze impor
tanti; perdio divenga oggi 
la forza maggiore tra i gio
vani e pesi tanto non solo 
nel nostro Paese, si deve 
rispondere che ciò avviene 
proprio per la capacità di 
saldare il passato al presen
te, di rinnovarsi nella conti
nuità, e di affrontare al di 
fuori di ogni schema dogma
tico i grandi e drammatici 
temi del presente. 

Lucio Libertini 

La qi-aie paialisi ne(/li in-
ecstiiiteiUi ha (auto come 
eoitsequenza un arresto nel-
l'ammodernamento CICQÌI im
pianti, e quindi un'ulteriore 
riduzione delta competitivita 
internazionale dell'industria 
italiana. Questo fattore, som
mandosi al calo della doman
da interna, costituisce una 
delle cause delta riduzione 
della produzione industriale. 
Mentre la crisi metteva in 
evidenza i limiti tecnologici 
della nostra industria, anzi
ché cercare di larle compiere 
un salto qualitativo, dando 
un impulso alla ricerca ed 
uqll investimenti si e invece 
aqilo spesso in direzione op
posta. So?io (jueste le ultime 
risultanze di una linea die 
non trova riscontro m nes
sun altro paese a capitalismo 
avanzalo. 

Se prendiamo ad esempio 
storie parallele delle struttu
re pubbliche statunitensi, nel 
decennio WtiO-70, e ouctle del-
l'Italia, i cui gruppi do
minanti si rifacevano al mo
dello di sviluppo americano, 
troviamo indirizzi di azione 
diametralmente opposti. 

Negli USA, nel periodo pre
so in esame, gli ingegneri 
sono aumentati all'interno 
degli apparati dello Stato del 
67 per cento, i fisici del 60, t 
chimici det 20. t biologi del 
'JH, mentre i burocrati sono 

diminuiti de! ."() per cento 
In Italia nello stesso pei lo

tto l'organico (Ielle (immilli-
sliazioni statali e aumentato 
det 27 per cento, mentre i 
chimici sono diminuiti det Ui, 
i biologi det IO, gli ingegneri 
del 12, i Jlswi de! 22 per 
cento. 

E' chiaro da questi dati 
come ci si trovi Ci fronte ad 
una sottovalutazione del peso 
della scienza come stilimeli-
to di progresso. Le ragioni 
di onesto fatto si ritrovano 
da un lato nel ruolo grega
rio svolto da! nostro Paese 
nella distribuzione del lavoro 
internazionale, ma dall'altro 
anche nell'anacronistico per
sistere di influenze culturali 
di stampo idealista, per le 
quali le .scienze naturati e 
la sperimentazione non fan
no parie della sfera prima 
della conoscenza. 

Se questo andamento ha 
avuto un effetto negativo nel
l'intero contesto italiano, si 
e ripercosso m modo ben più 
grave nel Meridione d'Italia, 
dati gli indirizzi economico-
sociali dominanti. 

La ricerca scientifica meri
dionale ha imboccato una 
via che rischia di portarla 
un'impotenza ed allo sman
tellamento. Si tratta di un 
decadimento che assume cioè 

l un caiattere più spiccalo prò-
< prio in quella parte d'Italia 

che potenzialmente avrebbe 
maggiormente bisogno di cal
ie in direzione opposta per 
risolleiarst da ataviche e jjei-
duranti fonile di sottosvi
luppo. 

In occasione del Convegno 
sulla « nevica scientifica e 
l'ambiente a tenutosi a A'apo-
li verso [a meta dt gennaio, 
il prof Vittorio Silvestrim, 
ordinario di fisica generale 
della Facoltà d- scienze del
l'Università di Is'upoli, facen
do il punto sulla ricerca me
ridionale ha dichiaralo -i / • 
crisi della ricerca scientitwu 
riguarda tutto il Paese ni'i 
e tunto pm acuta ne' .Ver
diane dove, pur nella dt incol
ta di fare stime precise, ri
tengo sia dislocato meno del 
10 per cento della potenzia
lità di ricerca del Paese. Il 
Meridione assume quindi un 
ruolo a sua volta subordinalo 
rispetto al resto d'Italia ed 
e quindi esposto a pagare 
per primo i momenti dt cri
si a. Poiché nel 1973 le spese 
globali per la riee-eti assom
mavano a circa 715 miliardi. 
con una stima non lontana 
dui vero si può ritenere c'v 
siano stati destinati alla u 
cerca nel Sud poco più di 70 
miliardi. 

Ma quanti di questt fondi 
sono finiti davvero alla ricer
ca scientifica senza trasfor
marsi, stradu facendo, m fi

nanziamenti ad enti inutili, 
in pi ebende a singoli perso 
naggi, a gruppi di poteie lo
ca,e o ad istituii che esistono 
al solo scopo di giustificare 
l contributi che ncevono' Lo 
sperpvio dei finanziamenti 
costituisce un ulteriore scan
dalo nella già scandalosa si
tuazione della ricerca meri
dionale. Questa situazione di 
corruttela e stata volutamen
te utilizzata non solo per ali
mentare il sottogoverno loca
le ma anche per spingere 
rio che resta della ricrea 
scicntltiea, verso ,i '1 limile 
di -oqliu > oltre cui il prò-
asso di (iisiucnneiito diviene 
nreversibile. In ouesto modo 
M sta cercando di rendere 
credibile ed accettabile la 
moposta. g-a sussurrila da 
pili peliti, d> «chiudere tut
to» con 'l 1,'ie strumentale, 
apparentemente risanatore, 
d- pone termine ad uno spie 
co intoHci ulule K cos'i si ni 
connina sotto un un-eo groi t 
alio di sospetto chi lui Uno 
rato e chi ha (ivpiuftttalo 
Contro questa tendenza stttn. 
no lottando le forze della si-
nis'ia meridionale 

Scrive in prolusilo Luciano 
Scateni su « J.a Voce » della 
Cavi vaniu '< A" importuno ri-
coidaie l'esistenza di una le
gislazione no'i so'o insuffi
ciente ma •nti-'catissni'a. ut-
traverso la ijua'c si iculizzu 

Treno sottomarino a 160 km l'ora 

TOKIO — La linea Tokio-Hakata, inaugurata nei giorni scorsi, collega la maggiore isola dell'arcipelago nipponico con 
l'Isola di Kyushu, attraverso un tunnel sottomarino. La distanza di 1069 chilometri viene percorsa da un treno super-
espresso a una velocità media di 160 chilometri all'ora. Le popolazioni di numerosi centri abitati, attraversati dalla 
ferrovia, protestano per le vibrazioni • I rumori provocati dall'alta velocità del treno. Nella foli : la partenza del super-
espresso dalla stazione di Tokio 

A proposito dei criteri di gestione della Galleria nazionale di Roma 

Che cos'è un museo d'arte moderna? 
Una istituzione che ha svolto il suo compito in condizioni di monopolio - Si 
possono evitare scelte unilaterali solo sollecitando la collaborazione di tutta 
la cultura artistica italiana - La approvazione di leggi e regolamenti nuovi 

I! neutro p.i<vr ha impor
tami colle/.on. pr vate d'ai
to mocL-rna e pojhe, commi 
que .n-aiil.c'.tnti, colle/.oni 
pubbluhe. OLUmi .sotto mol
ti ii-uettl .sono : nui. i . comu
nali d'arte moùorna d: Tonno, 
Bolo-Mia, M Inno. Ma d. imi 
M'i destinati 'XT 1CV-;O a rcie-
toglnre !e opere dell'art'1 mo
derna :n modo organico \e 
n'e uno bolo. In Galleria n i-

r.ionale d'arte moderna, appun
to, con sede a Roma. 

Questo dato di latto che ri
finì ve la so,x'av\ ivcn/a d. 
strutture risalenti alla fine 
del .secolo scordo, rimaste im
mobili o inadeguate alle esi
genze del .SUCCC.-̂ ÌVO .svilup
po, autorizza di per .se a di
ro che a questa ì.->t.turione Tu 
demandalo, in condizioni di 
*>!T"tt!vo monopolio, un com
pito av.a. delicato e al cui 
ud' i.(pimento non son-o cer
to idonei la .sola in,/uni va 
C II solo potere dec.->io>nal? 
di un j;ru:po di lun/ionuri 
fingenti .sa pur par t .colar 
mente \er.->ati. come è Biasio 
Clio sin, ne: lati , a-l'sti.'i con 
temporanei. Anzi si vorrebbe 
dire che. quanto più quei lun-
zionan sono immergi nella 
battaglia critica e nella ricer
ca estetica nel .suo tarsi, pren
dendo 'n es:>c da .studio.si se
ri posizioni di parte, tafilo 
p!u le consueta misure d. 
controllo prev..-tc dal nostro 
ordinamento amministrativo 
meritano di essere ontose al-

| Li ]xirte.'.pa/:ont' di altre coni-
1 polenti e ì normali potori con-

i eeshi dal nostro ordinamemo 
i ainmini.jLrativo a chi sopri,!-

f mie meritano di essere spe-
1 ci li cala niente co.idr/.onati. 
! DÌ e:o ebbe gener.ca co

se, e n za anche il prlmiL.vo le-
j y slalorc se e vero che r-z',\ 
I prewdc non .so!tunto che le 
I acquisi/ici: del mu-eo doves

sero risultare frutto d'una de
ci-ione co l i c e l e ma clic lo 
stesso collocamento delle o-
pere da esporre al pubbl.co 
nor> dovesse essere aflidato 

1 alla esclusiva .scelta dei fun-
| A\oni\n dirigenti. Si da tutta-
I via il caio che «li ste-.-.! ne-

carsiment! prudenziali che la 
)ee;gc istitutiva del/a Galles e 
ria nazionale d'arte moder 
na ( 1912) prevede risultano 
aiv.,11 n ppro v- imat ; vi e forte
mente i-pirati a una con:'?-
/,!one accademica e burocra
tica della da-e^lone culturale. 

| Nulla v stalo fatto in segui
to e nulla abbiamo latto m 
questi trent'ann-i per elabora-

1 re secondo le c.-,i^cn/,e d'una 
I direzione culturale di parte-
I cip.mcnc nuove le^iri e mio-
i vi regolamenti eanacl di svi-
; lappare quanto ci buono e 
' di democratico v'era nella Iej; 
| «e istitutiva. Dico abbiamo 
1 poiché del pessimo stato di 
l cose o#Ki esistente nel museo 
[ portano, secondo me, ia re-

.sponsabllita anche quelle for-
i /e politiche e culturali che 
I pur ncn avenrlo mai cessato 
! di denunciare la condotta er-
' rata dei .«uoì dirigenti e lo 
| crlpo ^ravi del governo o del 
i Consiglio superiore delle b**l> 

! le arti, non hanno tuttavia 
mai posto la questione sul 

! terreno promozionale delle ri-
j forme strutturai:. 
, Un museo d'arte moderna 
, non può esser-1 condotto con 
1 ;di stelli LiMeri d'uiì imbco 
I d'arte anta-i. La .stenti for-
I magone del .suo gruppo dir:-
I «ente deve e.v̂ M'o vMa m 

modo nuovo. Si^mlicu pero 
i que.,to che la sua dire^ion * 
i deve divenire sempre più 
i personale e ra-oomìshare 
t sempre più alla legione che 
i da una caltedia unìvcrstar a 
j impartise? un docente .n pie-
I na individuale autonomia? No 
i davvero. Da un pubblico mu-
l seo d'arte moderna non si 
1 vuol supere che cosa dell'ai'-
i te moderna pensa J1 gruppo 

di funzionari che lo dirige 
[ iche hanno rnolt. altri mo

di per far conoscere il prò-
, prio pensiero i, ma M vuol sa-
, pjre qua! e il quadro coni-
, ple--ivo dello sviluppo della 
. ricerca creativa. E poiché ncn 
, è ipoti/./abile che si pos.-a 
i avere la documentazione di 

tutto il quadro internaziona
le, s: vuole almeno avere quel
la del quadro nazionale nel 
modo più esauriente e qua-

| lifseato. 
I Ciò che si rimprovera al 

gruppo di funz.onarl che han-
I IK> diretto durante «Il ulti-
p mi trcnt'annl Ja Galleria na

zionale d'arte moderna e e-
.sntuimente l'aver lasciato che 
l'inadeguate/za delle struttu
ro o del finanziamenti si as
sommasse a scolte cultural: 

| unilat.-rali le quali hnemo da 
i lo luo^o a una raccolta d: 
! opere dell'arte moderna ili-
I liana idi q'.'rlln .stranieri non 

e il caso di parlare» conlu 
sa. disco ni j ma, m a n J i ^ ole. 

Sanno ov.\ J: uni, il punto 
:n cu: non e p.u r.nv \h.,- ]o 
K'.C'l.mento di un duplice no
do: quello dell'approva/ion" 
di l?mi o regolamenti nuovi 
che separ.no .1 mu.ieo d'art-
del scolo XIX da quello d?l 
secolo XX e cho pongano que
sto su bns: diverse da quelle 
trad zionali dell'amministra-
z.one burocratica e centrai./.-
/.ita della dirivjon? generale 
d?l!e Belle Arti, secondo il 
principio d"l.a partecipato
ne, del controllo democr.it..o 
e dell'uulonom.K culturale: 
quello del varo d'un finanzia
mento .itraordin-ir.o per r;p. i-
nary almeno :n puri'1, s^cùn-

I do un programma verificalo 
Ì al vaglio d'un aperto ecn-
i fronto critico, le più gravi 
ì lacune del panorama coni-
| plcssivo olierto dal mu^co. 
i E' questo un compito del 
I parlamento o del governo in 
1 primo luogo. Ma v anche un 
j compito all'assolvimento del 
i quale deve o.ssere sollecitata 
! In collaborazione dt tut ta la 
I cultura artistica italiana a 

cominciare dal nuovo Soprin
tendente alla Galleria nazio
nale d'arte moderna che. pri
mo Ira gli altri, dovrebbe 
farsi promotore della neces
saria svelta. 

Antonello Trombadori 

uno sialo (.oiifusiouuic parti-
roìurmcntc adatto a t'unii-
limitare ni mi He rirx)ìt l'im
pegno e la ricerca. Il risultato 
negativo e noto \olo m par
te, e riguarda ['incontioliata 
proliferazione di enti e di 
istituti, ad ognuno dei quali 
si attribuiscono contribuii xnu 
o meno consistenti COJI tutte 
le incognite nulla loro uti
lizzazione ». 

Anche la CGIL-Ricerca de
nuncia questo fenomeno. Vno 
dei tuoi esponenti, il dottor 
Guido Sodano, nccrcatorr 
presso il laboratorio di chimi
ca per le costanze naturali 
de! CXR di .Vr/p»/;. va al 
cuore del problema ponendo 
subito l'accento sulla neces
sita di un risanamento: 
<i Ogni oiorno ne scopriamo 
una vuoi a: recentemente ab
biamo saputo dnWesistenza di 
't i fantomatico " laboratoiio 
per In stud'o e 'a iivercu 
scientifica del Mezzogiorno». 
'inanzia!o dalla Cassa per il 
Mczofiiorno. Siamo in po.s-
sesso della sua carta intesta
ta da cui risulta avere sede 
ad Arco Felice in vm Troia
no, 2. Proprio dove ìuinno 
sede i laboratori dove noi la-
loriamo Ho condotto l'nida-
Qine tra i 250 dirigenti ri
cci calori r tecnici di Arco 
Felice. Xcsvuno ne sa niente, 
nessuno ne ha mai sentito 
parlare » 

J dottori Pian "avo e Vitto
rio De Cardia dei labouiion 
di « tecnologia dei polimeri » 
ci janno votare come il pro
cesso di smantellamento della 
ricerca meridionale goda di 
elevati patrocini. «Durante 
un recente convegno, come 
rivpos-tu alle rimostranze dei 
ricercatori sulle degradanti 
condizioni della ricerca meri
dionale, il ministro Pedini ci 
ha invitali ad andare all'este
ro a fare esperienza. Benché' 
sia utile il farlo, questo ni 
lealtà e un invito ad un viag
gio senza ritorno. Il mnmtio 
Pedini sa bellissimo che per 
t ricercatori lasciare il lavoro 
per trasferirsi all'estero, il 
tempo necessario a comple
tare un corso di pcr/ezio-
namento, vuol dire trovarvi 
disoccupati al ritorno. Chi 
parte, parte per non tornare 
più. Così si realizza mi dop
pio sfruttamento da parie 
de! capitale straniero. I paesi 
economicamente e cultural
mente avanzati, prima ci ven
dono le apparecchiature di ri
cerca; queste ultime servono 
per la preparazione teorica 
dei ricercatori il cui costo di 
/orinazione, non certo lieve, 
ricade in toto sul nostro Pae
se. Questi ricercatori dopo 
una lunga preparazione i en-
nono a costituire un "capi
tale" culturale e scientifico 
che non viene utilizzato co
me sarebbe logico e aiusto 
per il progresso de1 Meridio
ne o al limite del resto d'Ita
lia, ossia a lantaaaio de'la 
cultura e dell'economia del 
Paese che ne ha sostenuto 
le spese di preparazione, via 
graziosamente regalato al
l'estero a contribuire allo 
sviluppo della ricerca e qum 
di al progresso di altri Pae
si che poi nella maggior par
te dei casi si identificano con 
"li Stati Uniti o con le loro 
vane articolazioni multina
zionali ». 

L'emigrazione 
degli intellettuali 
L'emigrazione degli intellet

tuali, l'utilizzo marginale deh 
la loro capacita di lavoro non 
e del resto un .fenomeno tipi
camente italiano o mcridio* 
naie, ma e anzi comune a tut
te te arce sottosviluppate de! 
pianeta. Questo fenomeno è 
riscontrabile in particotar mo
do ni quei paesi nei quali c'd 
stato un certo avanzamento 
economico e produttivo, ma 
ancora soprai vivono struttu
re socio-politiche conservatri
ci e autoritarie, con tutti 1 
condizionamenti paralizzanti 
che ne conseguono. Un esem
pio significuttvo ci viene dal
la Spagna dove il 22r'r dei 
medici sono disoccupati e co
sì pure l'Sy, dei veterinari, 
mentre il 20'. di coloro che 
hanno una preparazione 
scientifica svolge un lavoro 
estraneo ai propri studi. Il 
discorso peraltro si allarga 
anche ad altre categorie m-
tclcttuuli: di tutti i tuurcatt 
spagnoli il -10'. e cronicamcii' 
te disoccupato, mentre il 2~> 
per cento è in condizione di 
sottoccupazione. Molti intatti 
emigrano verso altri Paesi. 

Da questt dati emerge uno 
dei parametri di diversifica
zione tra sviluppo e sottosvi
luppo: le aree sviluppate non 
solo «producono-» più intel
lettuali di Quelle arretrate, 
ma assorbono anrìie la gran 
parte di quelli creati nelle 
zone a scarso sviluppo. Sa
rebbe perciò errato dare un 
giudizio unicamente « moia-
listico» sulle condizioni de'
la ricerca meridionale e sul
le cause degli sprechi e del
le storture clic vi si riscon
trano. 

Questa situazione non e al
tro che il riflesso a livello 
scientifico e culturale di un 
mondo in cui un capitalismo, 
che .si proclama avanzato, e 
in realta ancora strettamen
te allacciato alla rendita fon
diaria, a un sistema di inte
ressi ixirasstturi, generato da', 
la proprietà assenteista o spe
culativa. In questo connubio 
lo spreco diviene la norma; 
anzi le stesse conquiste del
la cultura, della scienza tal
volta si trasformano in sup
porto di ulteriori rapnic. Con 
sincera amarezza ci parlano 
di questo i professori Renzo 
Liberto. Alberto Rozzi. Gio
vanni Tiravunt] e Vito Salice 
del Laboratorio sperimenta-

' le di ricci ca sulle acque 4t 
I Bar:, isiitu'o clic potenziai-
I niente doi rebbe rivestite una 

importanza fondamentale nel 
1 futuro meridionale r die in-

lece molte volte )iu i.'s'o av
vilire le proprie iniziatile. 

«Molti degli iniei'icnti pro
posti dal nostro istituto — ci 
dicono questi ricercatori dì 
Bari — si sono scontrati con 
interessi e strutture sociali ar
caiche, Si e arrivati e! para
dosso assurdo di studiare e 
costiuirr, con spese di mi
liardi, opeie i alide che non 
vengono pero utiliziate ben
ché ve ne sia una estrema ne
cessita. Il caso della diga di 
Odi ito, in cu: si e costruito 
un grandissimo bacino idrico 
per poi scaricare le acque a 

, mare senza utilizzarle non è 
I certo il solo A Brindisi, per 
' esempio. •*• è cnst<w!o un d**-
\ salatore tra i più grandi d*! 
f mondo. Ora è :u funzione. 

L'acqua potabile prodotta, c^e 
viene a costare Lio vn'a 'ire 
a! metro cubo, finisce un'al
tra i olia in mare inutilizza 
ta. Questi fatti hanno una 
azione demoralizzante su ri
cercatori e tecnici, ci si chic 
de che significato abbia cer-

j cf:rc di superare il divario 
culturale, tecnologico die ci 
sepaia dai Paesi stranieri per 
poi i edera trasformare '?; 

! pyoduttori di spicco. In real-
j td >e potcnziclitti <h lw nio 

sarebbeio encnm\ sia per ra-
\ zion'ihzzaie l'attuale d'spont-
j bi'.ita idrica, sia per rrcrea

re a'tie fonti, sia p^r reni-
[ perai e le acque uiawna'r da

gli scandii CV» die manca 
e la volontà politica. Tioppi 
interessi t ristallizzaii ti si op
pongono ». 

Irrigazione 
e produzione 

E' questo un esempio indi
catore de! come inten enti 
apparentemente « neutiali '», 
come la ricerca di nuove fon
ti idridie. svestano ni lealtà 
un significato politico e costi
tuiscano una spmta al cam• 
biamento del Pae^e La das-
se dirigente vicudionalc. pa
ralizzata nei suoi urcu-ct cen
tri di potere, ne Ita ben co'n-

I preso ti senso e per impedire 
j ogni modificaz.one economi

ca e sociale Ita preferito m-
! boccare una via die risdua 
j dt portare al suicidio Vinteia 

economia del Sud e non solo 
\ quella de! Sud. Se intatti la 

ricerca nel campo dc',l'irviga-
| zione proseguisse e d'vcnis^c 

operante, Le trasiormazwm 
che deriva ebbero a'l'intera 
economia del Paese suicVbcro 
sconvolgenti. 

Xcll'Italia settentrionale su 
7 miliou' ito m ila ci tati dì 
teiieno agricolo ne sono >rn-
gali 232SQ0O pai: al JJJ'o. 
.Xclt'Ituliu centrale ÌLI 3 mi
lioni 7ò2 mila ettari, i terreni 
n riatti sono 2i>').0(>U, pari al 
l'H . In (/nella meridionale 
su U20lHMi ettari, solo 718000, 
cioè il 7,4'., sono 'rrigati. 

Per comprcnucrc l'impor
tanza produttiva dell'irriga
zione basta pensare che i 
3 100 000 ettari irrigui presen
ti in Italia 'ossia ti IO'- del
le zone coltivata et danno 
ben la meta dell'iuta a prò 
dazione agricola nazionale. 
Secondo l'Associaz'one nazio
nale delle bonifiche, l'aumen
to di produttività lorda uni
taria, ottenuto '.rugando un 
ettaio di terreno, v cagna 
mediamente sulle :>-V0OOOO li
re all'anno. Poiché esistono 
progetti o studi già claboiuti 
per l'irrigazione dt circa quut-
tro milioni di ettari, se essi 
venissero realizzati, ne deri
verebbe un aumento moneta 

| rio della nostra pioduztone 
agricola lorda pan a 2000-
2400 miliardi. Cina che si av
vicina dt molto a! totulc del 
nostio deficit della bilancia 
da pagamenti agricoli ed ali
mentari. 

I dati citati non melano 
pero die parzialmente i bene-
nei che si poticbbero avere. 
Bisoana mettere nel conto, m 
attuo, anche g'i effetti indot
ti per l'industria d: ogni tipo, 
dalla chimica a quella delle 
macelline agricole, agli im
puntii di irasioiinazione, l'in
cremento all'occupazione ad 

j ogni livello ecc. Anche la spe
sa occorrente per questi pia-

I ni, consociando i uintaagi 
I che ne possono conseguile, 

non e poi recessi* a constateli' 
1 rio in ciua .5 mila miliardi a 
j prezzi attuali. Il tutto st pò-
J irebbe realizzare con un pia-
! no quinquennale che prevc 
I desse un investimento di mil

le miliardi alJ'anno. Questa 
afra e tra l'altro di molto in
feriore a quanto ogni anno si 
sperpera ni opere mutili, in 
strutture burocratiche firn a 
se stesse 

A conclusione di questa bre-
I e inchiesta sulla ricerca 
scientifica italiana s: può af
fermare c'ic il suo destino e 
le sue sorti future sono stret
tamente legate a oue.le del
l'intero paese Ormai si apro
no due tir che conduionano 
l'inteio nostro destino e quin
di anche quello della ricerca: 
da un lato la gretta conser-
razione, nella prospettila di 
u n paese cu ! 1 u ralm ente, so
cialmente rd economicamen
te <' sempre più piccolo <> de
stinato - i'»: restinignnento 
dei live'l: di produzione, di 
benessere, d> tultwa; dall'ai 
tra le prospettive dt una lot-

\ ia non facile, ma necessaria 
\ per la rinascita del Paese. 

Guido Manzone 

(Fine. I precedenti servizi 
sono stati pubblicati U fi 
3, 12 e 20 m o r a » . 
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